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Subito dopo la dichiarazione di guerra dell’Austria alla Serbia (28 luglio1914) il Governo Italiano si trovò in una posizione difficile, perché non erastato preventivamente consultato come stabilito nel trattato della TripliceAlleanza. Tuttavia risolse il problema in modo ambiguo: dichiarò la neu-tralità, ma non abbandonò l’Alleanza. Probabilmente prese questa deci-sione perché l’Italia era completamente impreparata ad entrare in guerra,e perciò vi era il timore di non potersi difendere nel caso di un improvvisoattacco austriaco1. A sua volta l’opinione pubblica italiana era fortemente divisa: molti vo-levano che si intervenisse contro l’Austria per completare l’unità nazionalecon Trento e Trieste, altri volevano che si rimanesse neutrali pensando dipoter raggiungere ugualmente lo stesso obiettivo mediante trattative, ealtri ancora proponevano l’intervento al fianco dell’Austria per ricuperareNizza e la Savoia ceduti alla Francia nel 1859. In quel particolare momento storico due motivi spingevano la SantaSede a schierarsi al fianco dell’Austria: innanzi tutto l’Austria era l’unicanazione interamente cattolica impegnata nella guerra; in secondo luogo ilrapporto con l’Italia era gravemente compromesso da oltre cinquanta anni.Nel 1859, infatti, Vittorio Emanuele II aveva strappato militarmente l’Um-bria e l’Emilia allo Stato Pontificio e le aveva unite al nascente Regno d’Ita-lia; nel 1866-1867 il Parlamento italiano aveva espropriato i beni di tuttigli enti ecclesiastici (parrocchie, diocesi, capitoli delle cattedrali, ordini econgregazioni religiose), aveva tolto ad essi la capacità giuridica e avevasottoposto all’exequatur governativo tutti gli atti da essi emanati, compresele nomine dei vescovi e dei parroci. Nel 1870, poi, l’esercito italiano avevaoccupato Roma e il resto del Lazio e aveva tolto alla Chiesa tutti i suoi beni,lasciando al Papa soltanto la chiesa di San Pietro in Vaticano e il relativo
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1 G. Sale, La Triplice alleanza e la neutralità italiana, in «Civiltà Cattolica», 2015, quaderno3950, 17.1, pp. 111-125. L’Autore sostiene che tale omissione, unita al fatto di aver trattato conambedue i belligeranti la successiva entrata in guerra, indebolì fortemente la posizione italianadurante la Conferenza di Versailles nel 1919.



palazzo. La legge delle Guarentige, approvata dal Parlamento Italianol’anno successivo, aveva confermato la dipendenza di fatto di tutte le atti-vità pontificie allo Stato. Per questo motivo la Santa Sede aveva invitato icattolici italiani a non partecipare (non expedit) alle elezioni politiche na-zionali, come segno di protesta. Nel 1891, infine, erano state soppressetutte le confraternite religiose laicali che avevano qualche proprietà. Nonostante ciò, il papa Pio X non accolse le pressioni austriache perchépronunziasse una dichiarazione ufficiale in suo favore. Il 2 agosto, inoltre,in mezzo alle contrapposte dichiarazioni di guerra, Pio X invitò tutti a ri-volgere preghiere a Cristo «principe della pace» ed esortò i responsabilidella vita pubblica a «cogitare cogitationis pacis et non afflictionis»2. Pochigiorni dopo, il 20 agosto, Pio X morì e il 3 settembre il conclave elesse Be-nedetto XV. Il nuovo Papa non perse tempo e cinque giorni dopo espresseil suo profondo dolore nel vedere «tanta parte d’Europa, devastata dalferro e dal fuoco, rosseggiare di sangue cristiano» e manifestò «il suo fermoproposito di nulla omettere per quanto» era in suo potere per affrettarela fine della guerra3. In seguito il 5 dicembre inviò la sua prima enciclica atutti gli arcivescovi e vescovi della Chiesa Cattolica. In essa, dopo avere de-nunciato «le gigantesche carneficine» e che non vi era «nessun limite allerovine, nessuno alle stragi: ogni giorno la terra ridonda(va) di nuovo san-gue e si ricopr(iva) di morti e ferite», invitò tutti a elevare senza soste pre-ghiere Dio e scongiurò i governanti «affinché considerando quante mailacrime e quanto sangue sono stati già versati, s’affrettassero a ridare ailoro popoli i vitali beneficii della pace»4. Non motivazioni politiche o di-plomatiche, ma la profonda essenza dell’amore cristiano del prossimo.Gli interventi dei due papi ebbero un immediato riscontro in Cosenzanelle organizzazioni cattoliche, sviluppatesi in città e provincia dal 1895in poi, grazie all’azione di don Carlo De Cardona5.
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2 Dum Europa (testo latino) , in «Acta Apostolicae Sedis», 1914, a. VI, vol. VI, n. 11, 3.8.1914,p. 373. Mentre l’Europa (testo italiano), in «Civiltà Cattolica», 1914, vol. III, quad. 1540, 15.8, pp.486-487. 3 Ubi Primum (testo latino), in «Acta Apostolicae Sedis», 1914, a. VI, vol. VI, 17.9.1914, pp.501-502. Ubi primum (testo latino e traduzione italiana), in «Civiltà Cattolica», 1914, quad. 1542,pp. I-IV.4 Ad beatissimi (testo latino),in  «Acta Apostolicae Sedis», 1914, a. VI, vol. VI, n. 18, 18,11, pp.565-581; Ad beatissimi (testo latino e traduzione italiana), in «Civiltà Cattolica», 1914, vol. IV,quad. 1547, 5.12, pp. 513-543.5 Don Carlo De Cardona, nato a Morano Calabro nel 1871, aveva frequentato a Cosenza il LiceoClassico, e aveva poi studiato a Roma nella Pontificia Università Gregoriana. Nel 1895 era statoordinato sacerdote dal vescovo della diocesi di Cassano Ionio alla quale apparteneva Morano Ca-labro; tuttavia, si spostò subito dopo a Cosenza su richiesta dell’arcivescovo Camillo Sorgente econ l’autorizzazione del proprio vescovo. Durante gli studi romani don Carlo aveva seguito le le-zioni dei Gesuiti, che in quel tempo diffondevano i principi del cattolicesimo sociale, e su richiestadi mons. Sorgente iniziò ad attuare tali principi costituendo i primi organismi dell’Azione Cattolicadel tempo, l’Opera dei Congressi. A tal fine costituì un gruppo di universitari e un altro di giovanioperai. Poi si impegnò nell’assistenza ai contadini e agli artigiani, e organizzò le prime casse rurali



Il settimanale cattolico di quel tempo, «Unione-Lavoro», fondato e di-retto da don Carlo, si occupò della guerra nel numero del giorno 8 agosto,con un lungo articolo di due pagine, “La guerra...”. In esso affrontò il temadella paura che si era diffusa in Italia, per cui molti si erano precipitatinelle banche per ritirare i loro risparmi e fuggire magari in America. Lebanche si erano salvate dal crollo solo grazie a un decreto del Governo cheaveva bloccato i depositi per sei mesi. L’articolista, che era certamente donCarlo per il riferimento alle casse rurali, concluse la sua esposizione conl’affermazione che «Il nemico vero, oggi, non è l’Austria, non è la Germania,non è la Russia o l’Inghilterra: il nemico vero d’Italia, oggi, è... la paura»6.Nello stesso numero il settimanale pubblicò tre brevi note redazionali. Laprima nota informava che il cardinale Hamette in un indirizzo al cleroaveva invitato tutta la nazione ad essere unita e a compiere il proprio do-vere «perché il nostro esercito sia vittorioso come nel passato e ci procuriuna pace durevole con l’onore e l’integrità della Francia». La seconda notariportava la notizia che dagli istituti di Roma erano partiti tutti i giovanistranieri «per prendere le armi» nei loro paesi e fra di essi vi erano «anchenumerosissimi religiosi [...] francesi austro-ungarici, irlandesi, belgi e olan-desi. Un gruppo di circa 60 frati francesi [...] e altri gruppi di frati e semi-naristi di altre nazionalità». La terza nota, in latino e con rilievotipografico, conteneva l’ordine dell’Arcivescovo al clero diocesano di Co-senza di leggere in tutte le funzioni religiose, pubbliche e private, la pre-ghiera liturgica “Pro Pace”7. Questa decisione dell’Arcivescovo attuava
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a Cosenza e nella provincia. Fino al 1914 aveva già costituito 43 casse rurali delle quali 37 ancoraattive nella Cassa Rurale Federativa di Cosenza. Don Carlo dava molta importanza alla comuni-cazione interna per cui con brevi interruzioni pubblicò un periodico di quattro paginette, mu-tandone il nome secondo le circostanze: «Il Lavoro» (1905-1909, 1912-1913, 1916, 1920, 1922),«L’Unione» (1910-1913, 1919-1922, 1924), «Unione-Lavoro» (1914-1915). Gli articoli di questepubblicazione non sono mai firmati, ma la maggioranza di essi ha lo stile inconfondibile di donCarlo. Probabilmente, tuttavia, gli ultimi articoli del 1915 (in particolare quelli dei numeri 12, 16e 17), che hanno uno stile diverso, furono scritti dal suo grande amico e collaboratore don LuigiNicoletti, ordinato sacerdote nel 1905 ed eletto consigliere provinciale dal 1910 al 1924. Anchedon Carlo era stato consigliere provinciale ma dal 1905 al 1923. Don Carlo morì nel 1958 a Mo-rano Calabro, ma tre anni dopo la sua opera fu già studiata e apprezzata da Antonio Guarasci (inseguito primo presidente della Regione Calabria) in una relazione alla Deputazione di Storia Pa-tria della Calabria (A. Guarasci, Carlo De Cardona e il movimento cattolico a Cosenza (1898-1906),in Atti del 2° congresso storico calabrese, Fiorentino, Napoli 1961, pp. 653-674). Fra i numerosistudi successivi sono stati pubblicati anche i seguenti volumi: F. Cassiani, I contadini calabresi di
Carlo De Cardona (1898-1936), Cinque Lune, Roma 1976; S. & G. Cameroni, Movimento cattolico
e contadino. Indagine su Carlo De Cardona, Jaca Book, Milano 1976; S. Meluso - L. Bonanno, Il mo-
vimento cattolico a Cosenza, Res Novae, Cosenza 1991; L. Intrieri, Don Carlo De Cardona, SEI, To-rino 1996; ID., Azione Cattolica a Cosenza (1867-1995), AVE, Roma 1997; V. Bertolone, Carlo De
Cardona: Prete, soltanto Prete, Diocesi Cassano all’Jonio, 2010.6 La guerra ..., in «Unione-Lavoro», 1914, n. 28, 8.8, pp. 1-2. Il giornale ritornò anche inseguito sulla paura della gente e sui depositi bancari: C’è o non c’è, Ivi, n. 37, 17.10, pp. 1-2; Le
banche, Ivi, 1915, n. 1, 2.1, pp. 1-2. 7 Al Rev.mo Clero dell’Archidiocesi di Cosenza, in «Unione-Lavoro», 1914, n. 28, 8.8, p. 2.
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l’invito rivolto da Pio X il 2 agosto a tutti i Vescovi cattolici del mondo8.Nel numero successivo (24 agosto) il settimanale «Unione-Lavoro» (dif-fuso soprattutto fra i contadini e gli artigiani) commemorò la morte di PioX, avvenuta il 20 agosto, e ricordò la sua azione per la pace, il suo doloreper lo scoppio della guerra e il suo rifiuto di benedire le armi austriache,perché i suoi governanti erano stati «la causa di questo macello inumano».Il Papa, invece, benediva «quei poveri figli che, costretti dal dovere, vannoa farsi massacrare»9. Cinque giorni dopo, nell’attesa dell’elezione del nuovopapa, il settimanale invitò nuovamente a superare la paura della guerraperché essa era stata «felicemente evitata [...] dai nostri governanti» e per-ciò bisognava «ringraziare Dio» e «da uomini seri scacciare dalla mente auno a uno tutti i fantasmi paurosi» apparsi «al primo annunzio dellaguerra»: i fantasmi della carestia, della morte, della strage e «degli specu-latori avidi come lupi, o come corvi affamati». Dei governanti italiani, tut-tavia, annotava che «se dovesse prendere, per forze di cose, una decisioned’intervento... il suo posto sarebbe col più forte, sarebbe col vincitore».Un’affermazione, questa, che se da una parte serviva a rafforzare l’invito anon ritirare i propri depositi bancari, dall’altra parte sottolineava il motivodella provvisoria neutralità italiana: ottenere vantaggi per la sua eventualesuccessiva partecipazione. L’articolo si concludeva con la notizia che il go-verno aveva confermato il decreto che poneva un limite alla richiesta dirimborso dalle banche. Invitava, inoltre, ad affidare il proprio denaro allebanche serie e oneste «come sono tutte le banche e le Casse della nostraProvincia» perché «correre a prendersi i soldi dalla banca, è cosa sempli-cemente stupida. Stupida e dannosa per la pubblica economia»10.Il 5 settembre il settimanale cattolico cosentino mise subito in evidenzache la pace e il non intervento erano benefiche per l’Italia anche dal puntodi vista economico, perché: Guerra noi non ne avremo; quando Germania, Francia, Austria e Russia avran finitodi dilaniarsi e macellarsi fraternamente l’un l’altra, noi ci troveremo sani e freschi, e po-tremo far pesare i nostri interessi. E intanto, grazie alla neutralità, i nostri commerci, lenostre industrie, la nostra vita economica, pur in mezzo a difficoltà, può andare avantie prepararsi a una ripresa intensa e felice11. Il 12 settembre pubblicò la notizia dell’esortazione del nuovo papa Be-nedetto XV, che invitava «tutti i semplici fedeli e gli uomini di Stato ad af-frettare la fine delle stragi con le preghiere e con l’opera», e proseguì
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8 Dum Europa (testo latino), in «Acta Apostolicae Sedis», 1914, a. VI, vol. VI, n. 11, 3.8.1914,p. 373. Mentre l’Europa (traduzione italiana), in «Civiltà Cattolica», 1914, vol. III, quad. 1540,15.8, pp. 486-487. 9 Per la morte del Papa, in «Unione-Lavoro», 1914, n. 29, 24.8, pp. 1-2.10 Intorno alla guerra, in «Unione-Lavoro», 1914, n. 30, 29.8, p. 2.11 La guerra, Ivi, n. 31, 5.9, pp. 2-3.



dichiarando: «Nessuna simpatia per nessuna guerra», precisando che ciòera necessario per «affermare il precetto divino della fraternità, gridarealto il comandamento di Dio: quinto non ammazzare!»12. Nel numero del 19 settembre «Unione-Lavoro» pubblicò la traduzioneitaliana del testo integrale latino della “esortazione” del Papa, facendolaseguire da un commento nel quale fra l’altro affermava che i radicali ita-liani sostenevano l’entrata in guerra dell’Italia al fianco della Francia per-ché figli del radicalismo francese. Tuttavia in tal modo essi minacciavano«la neutralità italiana che ha messo la Patria nostra in una splendida po-sizione morale e che l’ha salvata dal disastro economico»13 e precisava:«Se i lavoratori d’Italia - calabresi, siciliani, lombardi, piemontesi, emiliani,veneti, ecc. - potessero dire il loro parere sull’intervento dell’Italia nellaguerra europea, noi siamo sicuri che un grido potente echeggerebbe dalleAlpi alla Sicilia: - Abbasso la guerra!»14. Nel numero del 26 settembre il settimanale cattolico cosentino pub-blicò un’ampia panoramica della discussione italiana sulla guerra:I radicali, i repubblicani, i socialisti riformisti [...] sono smaniosi della guerra. Madella guerra a favore della Francia. [...] Ci sono anche i Nazionalisti che vogliono la guerra[...] divinità benefica da cui scaturisce forza e benessere. [Per essi] È una viltà rimanereneutrali mentre la dea guerra è presente sulle città e sui campi d’Europa. [...] c’è un buonnumero di liberali che vuol la guerra per una ragione immediata e positiva. [...] se l’Italiacontinua a rimanere neutrale, i problemi del mondo balcanico si risolveranno all’infuoridi lei, anzi con suo danno, sulla sponda opposta dell’Adriatico. L’articolo continua con la costatazione amara che mentre tutti gli altrisi agitavano a favore della guerra i cattolici tacevano:I cattolici devono ormai far sentire la voce loro - la voce della loro coscienza - la vocedella coscienza cristiana. La quale è decisamente contro la guerra - contro ogni speciedi guerra, che non sia la necessaria difesa di un popolo ingiustamente aggredito. Laguerra è spargimento di sangue umano, è strage di vite umane. [...] - Contro la guerra, innome del Vangelo, e per la salvezza d’Italia - ecco la nostra bandiera. Bene inteso, che seun’invasione straniera dovesse minacciare le contrade del Regno, noi saremmo i primia marciare contro il nemico - con lo stesso ardore con cui oggi vogliamo la patria difesada queste smanie guerresche che hanno troppo aperta ispirazione... francese15. A questo articolo seguì la pubblicazione della lettera di un soldato fran-cese, volontario di venti anni, ferito l’8 settembre in uno scontro, raccoltonella notte successiva e morto poco dopo nel treno che lo trasportava al-l’ospedale. La lettera, definita «un raggio di luce cristiana nelle tenebre che avvol-
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12 Intorno alla guerra, Ivi, 1914, n. 32, 12.9, p. 1.13 La prima parola di Benedetto XV, Ivi, n. 33, 19.9, pp. 1-2.14 Ibidem.15 Contro la guerra ..., in «Unione-Lavoro», 1914, n. 34, 26.9, pp. 1-2.
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gono l’Europa», era stata scritta da lui mentre giaceva sul terreno ferito ein attesa di essere raccolto da qualcuno16.Una lunga nota del 3 ottobre mise in evidenza con soddisfazione che lamaggioranza dei deputati al Parlamento, riunitisi negli uffici della Camera,avevano deliberato «ad unanimità di riaffermare la propria fiducia nel Go-verno. Ora il Governo presieduto da Salandra è stato ed è per la neutralità».A ciò la nota aggiunse il fatto che non si era verificato né l’atteso crollodell’Austria-Ungheria sotto la pressione della Russia, né la distruzione dellaflotta tedesca da parte della flotta inglese. Perciò vi era stata una «una sen-sibile modificazione nel linguaggio e nell’atteggiamento dei grandi giornalid’Italia». E ciò confortava la bontà della scelta neutralista del Governo. Lanota, tuttavia, espresse la speranza che per questi motivi «la tremendacrisi di sangue e di fortune sia già al suo vertice e che... verso la fine di d’ot-tobre e i principi di novembre, essa comincerà a declinare verso la solu-zione definitiva che porterà alla pace»17. L’articolo di fondo del 10 ottobre descrisse le stragi quotidiane deglioltre 800 chilometri di fronte, a est e a ovest, e denunziò il fatto che bor-ghesi e socialisti, che per quaranta anni avevano annunziato pace e pro-gresso grazie al loro rispettivo impegno nei campi dell’accrescimento dellaricchezza (i borghesi) e nell’attesa del sole dell’avvenire (i socialisti), sierano «interamente immolati alla guerra». Affermò perciò «il dovere piùurgente dei cattolici - farsi banditori della mitezza. Per la fraternità e inodio alla guerra sotto qualunque forma e per qualunque pretesto»18.Il 17 ottobre sul settimanale ritornò il tema della «paura» per la crisieconomica dopo l’inizio della guerra e dall’esame dei vari aspetti l’artico-lista ne trasse la conclusione che la paura andava combattuta perché essastessa era una causa della crisi economica19.Il 7 novembre, a tre mesi dall’inizio della guerra, il settimanale esaminòla posizione dei gruppi politici contrari alla neutralità italiana e sostenitoridell’ingresso in guerra al fianco della Francia. Notò la contraddizione fra i“politicanti” «anticlericali, socialisti, repubblicani, radicali» i quali dopoaver definita la guerra «scellerata, barbarica, detestabile ecc.» volevanoche l’Italia entrasse in guerra in difesa della Francia. Affermò poi che «ilpopolo non vuole la guerra né a favore della Francia né a favore della Ger-mania», e invitò a consultare «uno per uno» i contadini, i lavoratori, i pro-duttori e in generale le persone che avrebbero dovuto sostenere le spesee lo sforzo della guerra. Citò poi Luzzatti che sul Corriere della Sera avevamesso in evidenza l’esaurimento prodotto dalla guerra nei combattenti e
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16 Un raggio di luce, Ivi, p. 2.17 Intorno alla guerra, Ivi, n. 35, 3.10, p. 2.18 Per la “mitezza”, in «Unione-Lavoro», 1914, n. 36, 10.10, pp. 1-2.19 C’è o non c’è, Ivi, n. 37, 17.10, p. 2.



aveva affermato che se l’Italia «avrà conservata la sua neutralità si troverànella pienezza delle sue forze intatte, di fronte a vincitori e vinti esauriti»20.Il 14 novembre, dopo aver citato un intervento di Giolitti contro quelliche invocavano la guerra, scrisse: E noi - che sentiamo più da vicino i palpiti del popolo. le ansie della gente che lavora- noi abbiamo fiducia che l’Italia resterà neutrale, e che le sue forze specialmente eco-nomiche saranno conservate per le opere feconde della pace. […] E in questa ora tre-menda, in cui la famosa civiltà del secolo ventesimo affoga in un mare di sangue umano,è bene riconfortarsi colla mente nella divina luce del Vangelo che condanna ogni vio-lenza, materiale e morale, in qualunque forma, e grida: - beati i pacifici, perché saranchiamati figliuoli di Dio21.Il 21 novembre le prime due pagine del settimanale furono interamentededicate all’esposizione dell’enciclica Ad beatissimi Apostolorum Principisdi Benedetto XV, la prima del suo pontificato: Nessun limite alle rovine, nessuno alle stragi ogni giorno la terra ridonda di nuovosangue [...] le nazioni, le famiglie, gli individui gemono nei dolori e nelle miserie, tristiseguaci delle guerre [...] tutti nel lutto [...] gli odii di razza sono portati al parossismo [...]necessario fare ogni sforzo perché la carità di Cristo torni a dominare fra gli uomini.Questo sarà sempre il Nostro obbiettivo e questa l’impresa speciale del Nostro pontifi-cato.Il commento riprese l’enciclica e applicò l’esortazione finale all’impe-gno per le opere sociali cattoliche, allora in pieno sviluppo in Calabria esoprattutto in provincia di Cosenza. Anche qui, come nei precedenti arti-coli, si sottolineò la visione cristiana «della carità fraterna che il Papa vuolediventi lo studio dei vescovi dei preti e di tutti i cattolici»22. Neutrali, perciò,non per convenienza politica o economica, ma per convinzione religiosaintima e profonda sempre da approfondire.Il 28 novembre, commentando le battaglie tra Russia e Germania,affermò che la vittoria ancora incerta tra le due nazioni sarebbe stata: Vittoria effimera, però, perché le migliaia di giovani vite umane, non potranno esserecompensate dalla conquista di un palmo di terra. [...] Preghiamo Iddio con fede e fervoreperché conceda presto la pace alle nazioni in guerra, e faccia regnare nella nostra vecchiaEuropa una pace duratura che alimenti ogni più bella opera di carità e di civileprogresso23.Il 12 dicembre riaffermò con tono perentorio: Piace non piace... noi ripetiamo ancora una volta, che siamo contro la guerra, controqualsiasi guerra, in modo semplice e assoluto. [...] Una volta tanto, su questo punto,
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20 Ricordatevene, Ivi, n. 40, 7.11, pp. 1-2. 21 Le novità della guerra, Ivi, n. 41, 14.11, p. 2.22 Parole di amore..., in «Unione-Lavoro», 1914, n. 42, 21.11, pp. 1-2.23 La guerra, Ivi, n. 43, 28.11, p. 2.

103



siamo d’accordo coi socialisti ufficiali, Treves, Turati, Lazzari [...] - sebbene la nostraavversione alla guerra derivi da fonte diversa da quella dei socialisti - essendo noi nemicidella guerra, perché seguaci del Vangelo che condanna ogni e qualsiasi violenza. Ma nonsoltanto coi socialisti ufficiali noi concordiamo; poiché anche i pensatori più serenid’Italia si dichiarano avversi alla guerra, o almeno alle goffagini dei guerrafondai Italiani.Valga per tutti Benedetto Croce, il filosofo idealista che, per la tempra dell’ingegno. èonore del pensiero latino. E aggiunse di essere d’accordo su questo punto con Wilson, presidentedegli Stati Uniti24.Mentre negli stessi giorni il settimanale cosentino sosteneva il rifiutodella guerra, il Governo italiano fece sbarcare delle truppe a Valona inAlbania e il 9 dicembre chiese ufficialmente all’Austria di discutere icompensi dovuti all’Italia, previsti dall’art. 7 del trattato della TripliceAlleanza nel caso in cui ci fossero state delle modifiche di confini nellaregione25. Il 2 gennaio 1915, a p. 2, una nota di «Unione-Lavoro» riassunsela situazione militare e il conflitto di opinioni in Italia, ma, dopo avere de-finito l’entrata in guerra una «disgrazia», ed espresso la speranza che essasarebbe stata dichiarata unicamente «per la difesa dei supremi interessidella Nazione», dedicò una lunga conclusione alla necessità della disciplinanazionale:In tutti i modi, l’ora che passa, per la sua gravità, richiede in tutti i cittadini, dai piùintelligenti ai più umili, una cosa sola: la disciplina. Le discussioni, le simpatie, le ten-denze per la Francia o per la Germania, devono cadere, o almeno devono tacere: su tuttie su tutto deve risplendere luminoso e irresistibile l’unico dovere di obbedire al co-mando di coloro che, in questo tragico momento, sono dalla Provvidenza posti a reggerei destini del popolo italiano. [...] Oggi più che mai ogni privato individuo deve sentirsiparte della grande collettività nazionale. La Patria sente oggi il supremo bisogno di es-sere una forza illimitata, invincibile; [...] è necessario che tutti e singoli i suoi figli si ren-dano a lei interamente solidali con le sostanze, col sangue, con la volontà, con tutte leenergie fuse nell’obbedienza generosa ai comandi che partono da coloro nei quali è per-sonificata la Nazione26. Il 10 gennaio 1915 il settimanale riportò in una lunga nota la «buonaaccoglienza» data dai vari capi di stato all’invito rivolto da Benedetto XVdi liberare i prigionieri di guerra riconosciuti inabili al servizio delle armi.Riportò integralmente le brevi risposte dei sovrani d’Inghilterra, Germa-nia, Austria, Baviera, Serbia, Turchia, Russia, Belgio e del Presidente dellaRepubblica francese. All’invito del Papa alla pace contrappose l’azione deimovimenti politici italiani che agivano per «accrescere le stragi, moltipli-care il lutto delle madri, gittare altre nazioni nel baratro di ogni rovina eco-nomica [...] aizzare gli italiani alla guerra» e concluse con l’affermazione
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che «come cristiani e come italiani noi aborriamo da ogni guerra che nonsia di difesa contro l’invasore»27.Il 17 gennaio, dopo aver descritto le rovine prodotte dal terribile ter-remoto di Avezzano, confrontandole con quelle prodotte dalla guerra neiluoghi dove si combatteva, scrisse:Solo è da sperare che i varii “pazzi” i quali invocano la guerra, a dispetto della chiaraed esplicita volontà del popolo, rinsaviscano se è possibile. Ma soprattutto è da sperareche Iddio, per la preghiera degli umili, apra la mente dei nostri governatori col lumesanto della verità, e indirizzi l’Italia nostra per le vie della pace28.Il 23 gennaio, riportò la notizia dell’ordine del Papa dato a tutti i catto-lici del mondo di recitare una preghiera da lui stessa composta per implo-rare da Dio: «La liberazione da questi orrendi massacri che da sei mesiinsanguinano l’Europa [...] poiché è tutta la civiltà che oggi affonda e affoganel sangue; né c’è speranza nelle forze dell’uomo, impotenti ad arrestarela furia omicida che pervade le nazioni»29.Il 13 febbraio un articolo che occupa l’intera prima pagina esplorò i mo-tivi della guerra, di qualsiasi guerra, è l’attribuì soprattutto alle sue causemorali. In particolare, per l’articolista dell’Unione-Lavoro la guerra è pro-dotta dalla legge o regola espressa dalla frase latina “mors tua vita mea”che costituisce lo “stato d’animo” dei rapporti fra gli uomini singoli, leclassi sociali e le popolazioni. A questa legge si oppone la legge, o megliola forza del Vangelo espressa dal “dono” dell’amore: «Figliuoli di un Padresolo – il Padre che è nei cieli – gli uomini sono fatti l’uno per l’altro, in guisache il bene dell’uno non può ottenersi che mediante il bene dell’altro, esolo da una crescente organizzazione di forze e di anime può derivare aisingoli individui un aumento di vita»30. Questa verità, alla fine della se-conda guerra mondiale – tradotta in visione politica dai tre grandi statisticattolici il francese Schumann, il tedesco Adenauer e l’italiano De Gasperi –porterà poi alla costituzione progressiva dell’unità europea, che (nono-stante i suoi difetti) ha annullato da allora ad oggi i motivi di guerra tra legrandi nazioni europee, e ha offerto ad esse settanta anni di pace. In febbraio la situazione diplomatica aveva iniziato a muoversi. Vistala difficoltà di ottenere una risposta positiva dell’Austria alla richiestadi concedere dei compensi territoriali all’Italia, secondo la norma pre-vista nel trattato della Triplice Alleanza, il 16 febbraio 1915 Salandrainviò un corriere a Londra per far sapere che era intenzionato a trattaree presentò varie richieste31. Ma tutto ciò si svolgeva nel più assoluto se-
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greto, perché il Re e Salandra non informarono nessuno. Il 7 marzo il settimanale si limitò a descrivere senza commento la si-tuazione sui fronti di guerra32. Il 14 marzo, invece, riportò che: Qualche giornale ha dato come “sicuro” l’accordo raggiunto fra il Governo italiano ei gabinetti di Berlino e di Vienna, non solo sul campo degl’”interessi”, ma pure su quellopiù delicato delle “aspirazioni” d’Italia; qualche altro ha affermato come imminente una“risposta” di Vienna alle categoriche proposte del Governo di Roma. Sono queste nien-t’altro “voci”, ma è un “fatto” che sono avviate trattative diplomatiche, certo con la spe-ranza di raggiungere l’accordo all’infuori della guerra; il che è quello che ci auguriamoe che sapremo con certezza fra non molto33. Sette giorni dopo, il 21 marzo, il settimanale ritornò sul problema e ri-portò la notizia della disponibilità dell’Austria a cedere il Trentino, ma soloa guerra finita, per evitare che l’Italia dopo fatta la cessione potesse ugual-mente entrare in guerra contro di essa. Questo atteggiamento dilatorio in-dusse il settimanale ad affermare che «forse mai come oggi, le probabilitàdi una guerra almeno contro l’impero di Francesco Giuseppe, sono statecosì nette e, purtroppo, così vicine ad essere una realtà dolorosa per il po-polo d’Italia». Concluse al termine che «una volta sonata l’ora della pruova,l’amor della Patria stringerà noi e con noi tutte le forze del paese, in unaforza sola, in una sola volontà di vincere»34.Molto probabilmente le notizie del 14 marzo si fondavano sulla notiziache l’ex cancelliere tedesco von Bülow il 9 marzo aveva convinto l’Austriaad accettare di dare i compensi chiesti dall’Italia. Ma era una vana speranzaperché l’Austria presentò proposte insoddisfacenti. Questo fatto indusseSalandra ad accettare il 27 marzo le controproposte inglesi35. E il 24 aprile,senza consultare il Parlamento ma soltanto per la volontà del Re, Salandrafirmò il patto di Londra per intervenire al fianco dell’Intesa entro unmese36. La firma fu mantenuta segreta, e, per mascherare l’accordo, conti-nuarono i contatti con Austria e Germania per i compensi. Il 3 maggio, tut-tavia, l’Italia dichiarò ufficialmente la sua uscita dalla Triplice37.In aprile l’attenzione del settimanale cattolico cosentino era stata at-tratta dalla organizzazione e dalla riflessione sul “Primo convegno perl’azione cattolica della Provincia di Cosenza”, previsto e poi svoltosi perdue giorni in città, il 14 e il 15 aprile, con la partecipazione attiva dei ve-scovi della provincia e di alcune personalità nazionali38. Il 10 maggio iltema della guerra ritornò prepotentemente all’attenzione dei cattolici per-
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ché «le speranze di giungere a un accordo pacifico» nelle trattative con gliImperi centrali, Germania e Austria erano «quasi tutte svanite; e oramaila guerra comincia[va] ad affacciarsi nell’animo degli italiani come una re-altà inevitabile». Di fronte a questa terribile realtà della guerra» alcuni erano «felici nell’aspetto, illuminato di gioia epronto al sorriso e moltissimi accasciati come sotto il peso di una sventura enorme»,ma i felici e i soddisfatti erano «ben piccola cosa di fronte al popolo intero atterritodalla guerra imminente. [...] Non “felici” né soddisfatti dunque... Ma neanche paurosie avviliti. Come cristiani e come italiani noi dobbiamo affrontare questa pruova su-prema con animo virile e con mente serena e fiduciosa39.Intanto, ignari della firma del trattato di Londra, 300 deputati, cioè lamaggioranza del Parlamento, nei primi giorni di maggio avevano lasciatoil loro biglietto di visita nella casa di Giolitti, per attestare il loro schiera-mento a favore della neutralità negoziata da lui sostenuta40. Salandra si di-mise, ma il Re ovviamente non accettò le dimissioni. Messo al correntedella firma del patto di Londra, Giolitti rinunciò ad agire per non aprireuna grave crisi dovuta alla inevitabile abdicazione del Re dopo l’eventualescoperta di questo fatto41. Le manifestazioni di D’Annunzio a favore del-l’intervento tolsero ogni indugio42: in linea con gli accordi di Londra il 23maggio il Governo Salandra dichiarò guerra all’Austria e il giorno dopol’esercito italiano attraversò il Piave.Il 23 maggio, giorno della dichiarazione di guerra, il settimanale catto-lico cosentino affrontò il tema del «dovere dei cattolici». Un lungo articolo,che occupa l’intera prima pagina del settimanale e la prima colonna dellaseconda, riprese le motivazioni già apparse in precedenti numeri sulla fe-deltà alle istituzioni nazionali e all’amore di Patria. Ad esse aggiunse, tut-tavia, il motivo della difesa da «Imperi agognanti al dominio esclusivo suglistati meno forti», e della «volontà di contribuire la vittoria dello spirito dinazionalità e al rinvigorimento della civiltà latina contro l’invadente ege-monia teutonica» e concluse con l’affermazione che «questo elemento dirisurrezione latina apparso nella grande guerra europea dà all’odierno at-teggiamento d’Italia un valore di giustizia storica, degno delle più grandiCrociate per le quali tanto si appassionò la pura e mite Caterina daSiena»43. Questa dichiarazione finale, fondata sulla motivazione patriottica, presacertamente dalla retorica nazionalistica di D’Annunzio, costituiva un ele-mento insidioso, perché purtroppo avrebbe poi molto influito sulle vi-
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cende successive alla Grande guerra e all’affermazione del fascismo. Co-stituiva, inoltre, la conclusione di una lenta attenuazione della motivazionereligiosa, che inizialmente aveva giustificato il rifiuto totale della guerra.Il motivo politico ed economico, adombrato all’inizio, subì ugualmente unoscuramento e fu sostituito dal timore di una possibile aggressione daparte degli Imperi centrali. Per gli stessi motivi fu taciuto completamenteil rifiuto dell’anticlericalismo dei radicali francese che prevaleva nei primiarticoli. Nella fase finale, politica e patriottica, prevale invece la mano didon Luigi Nicoletti, suo giovane collaboratore, come lui consigliere pro-vinciale ma più attento all’aspetto politico che a quello sociale.In ogni caso l’azione successiva dei cattolici cosentini fu coerente per-ché lo stesso don Carlo già il 15 maggio aveva accettato di far parte del co-mitato cittadino costituito dal sindaco Arabia per la preparazione civile44. 

Luigi Intrieri108

44 Cosenza, Ivi, n. 17, 23.5, pp. 2-3.


	GrandeGuerra6_Layout 1
	06.Intrieri_icsaic

